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Pregiatissimo Sig. Professore 

Ella non sarà punto sorpreso, che il timore, 
così facile a signoreggiare il mio sesso, mi abbia 
messa in questo momento la penna in mano per 
scriverle poche righe, onde eccilare la sua com- 
piacenza, da me altre volte sperimentata, per- 
chè voglia adesso rinfrancarmi da esso, se pur 
non possa allatto liberarmene. Ne ho bisogno di 
troppe parole per qualificarle questo mio timore 
che mì affligge, perchè la dolente fama lo ha 
diffuso per ogni dove ; ed Ella verisimilmente 
lo leggerà scritto in fronte a tutte le persone 
timide , siccome io lo sono . Il colèra quindi 
che ha valicate le Alpi, o superate forse le pru- 
denze dei lazzeretti di alcune città mediterranee 
della Francia, e che progredisce verso di noi, ha 
eccitato in me questo soverchio timore ;o alinea più 
forte che non faceva tre anni addietro, allorché 
questa malattia invadeva l'Alemagaa e la Fran- 
cia; perchè allora mi consolavano le Alpi, come 



riparo sufficiente contro di esso, siccome asseri- 
vasi ; ed ora elle si sente al di quà di esse , non ho 
più altro conforto che nei suoi lumi, che soli 
possono moderare questo prepotente timore. Vi 
ricorro anche con più fiducia, perchè Ella soffriva 
questa trista malattia nella più gran capitale del 
inondo, siccome ebbe la compiacenza tempo l'adi 
raccontarmi, essendo io pienamente convinta, 
che meglio di ogni altro possa parlarne e dipinger- 
ne le torme di essa con i suoi veri colori , colui 
che l'abbia non solo veduta, ma benanche spe- 
rimentala. Spero anche maggior conforto dalla 
sua compiacenza, perchè ho saputo che Ella ha 
tenuto mollo dietro alle descrizioni di questa 
terribil malattia in ogni luogo di Europa che 
ha invaso, e che di mano in mano ne ha reso in- 
formalo il pubblico nel Giornale de' Letterati. 
Ma perchè conosca con precisione la grandezza, 
dirò, del mio timore, ed i modi con cui il mio 
spirito viene da esso tormentalo, debbo pregarla 
a permettermi di farle alcuni quesiti su questa 
malattia, che questi modi appunto adombreranno, 
cui imploro dalla sua hontà un'adeguata, e cate- 
gorica risposta. Sarà questa, se si compiacerà di 
farmela, un vero antidolo al timore istesso che 
mi occupa e tormenta . 

Bramerei in prima sapere da Lei, se questa ma- 
lattia da dove adesso si trova, debbe necessariamen- 
te progredire nei luoghi ove non è, e quindi nei 
nostri, attaccargli tutti, e non risparmiare alcuno 
dei suoi abitanti. Desidererei poscia di essere da 
Lei assicurata, se posta questa necessità d'inva- 
sione nei luoghi non anche infetti, mezzi vi pos- 
sano essere per guarentirsene prima che il male 
sia venuto; o se penetrato che siavi , qualche pre- 
cauzione utile possa adoprarsi per esserne imnin- 
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ni. Infine sarebbe cosa consolantissima per me, se 
Ella potesse assicurarmi, che la detta malattia, 
ovunque sia s enerata > no ? Sl r ro P a S a per contat- 
to; e che coli' arte modica può mitigarsi allora 
che abbia invaso un individuo, e lasciar quindi 
negl'infetti la speranza di conservare la vita, e 
recuperare la sanità. 

Dai suenunciati quesiti , Ella arguirà facilmen- 
te la latitudine, i modi , ed i gradi del mio timo- 
re- siccome dalla sua risposta a tutti essi, mi lu- 
singo di ottenere una valida medicina contro di 
quello . 

Indulgente come l'ho sempre conosciuto verso 
il mio sesso, e cortese con tutti, sono certa della 
sua compiacenza, siccome Ella può esserlo della 
mia gratitudine . 



Sua Dtvotiuima 

N. N. 
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Gentilissima Signora 

Non impedisce il timore alle Dame sue pari di 
esser gentili, cortesi, ed obbligami, sia nel parla- 
re che nello scrivere ; e la sua gradita lettera ben- 
ché dal timore dominata, n'è una convincente 
riprova, com'è un dolce sprone per me ad una 
pronta risposta . 

E se non le dispiaccia qualche riga di pream- 
bolo a questa mia, le dirò con verità, che nessu- 
na passione, per mio debole avviso, è più facile 
ad assalir chicchessia del timore ; e nessun' altra 
per avventura è più difiicile a moderarsi di esso, 
in specie se riguardi la salute, o la vita. Questa 
passione diviene altronde tanto più ione, quanto 
più il fisico è delicato , ed il morale suscettibile 
d'impressioni ; cos'i che io le vengo a dire, essere 
il suo sesso, gentil Signora, più che il nostro 
esposto al timore , e da esso bersaglialo . Non mi 
ha fatto perciò maraviglia , che dal timore del 
colèra Ella sia stata assalila , come molte adesso 



anche in queste parti Io sono, occrescinlo senza 
meno dalla vivace loro immaginazione, che ab- 
bassa per cosi dire le Alpi , e abbrevia le distanze; 
crede il mate alla porta di casa , laddove è lonta- 
nissimo miglia e miglia. All'annunzio che il co- 
lèra era in Marsilia, e poi a Tolone, parve alle 
più timide che fosse in Toscana; e cpiando i pub- 
blici fogli lo hanno annunzialo alquanto progres- 
sivo verso dì noi, hanno immaginato che Tosse 
nello stesso paese per loro abiiato. Io non di- 
sprezzo il suo timore come quello delle più. timi- 
de del suo sesso, anzi lo rispetto e lo scuso. Ma 
se lo blandissi ed accarezzassi, opinerei a ritroso 
della mia coscienza e della mia arte. Della mia 
coscienza , favoreggiando una dannosissima passio- 
ne; e della mia arte, perchè è provalo dall'espe- 
rienza , aver fatto più male il timor del colèra, 
che non il colèra istesso. Anzi prendo argomcn- 
lo principale di questa mìa dal suo timore, mo- 
strandole in prima Ì danni funesti di esso iit 
questa malattia, lasciando come subalterni ed 
ultimi a risolverei quesiti che Ella face va mi, e 
che formeranno motivo dì risposta propriamente 
alla gentilissima sua. 

Non comporta frattanto la brevità di una let- 
tera di allegar dei fatti molti, tratti dalla storia 
delle più gravi epidemie antiche e moderne, com- 
provanti i tristissimi effetti della paura , o del ti- 
more. Ma posso di buona fede assicurarla, che 
non vi è storia di pestilenze di ogni maniera, che 
non provi i danni funesti dell'emigrazione prova- 
cata dal timore dai luoghi infetti nei sani; avendo 
gli emigrati nella più parte incontrato (piel male 
ove non era, che avevano inteso di evitare fug- 
gendo . Questo stesso colèra ha accompagnato i 
timidi fuggitivi ovunque; ed oltre il male che dessi 



8 

hanno arrecato a loro stessi , n' è venuta per così 
dire la seminagione per i luoghi che n' erano stati 
fin' allora immuni. Basta che le rammenti , che i 
fuggitivi di Parigi in tempo di colèra, lo semina- 
rono in molti luoghi della Francia; e quelli ulti- 
mamente fuggiti da Tolone, lo hanno riportato 
in Marsilio, ove erasi sopito. È Slato notalo nei 
pubblici fogli anche un altro effetto del timore. 
Cioè, che quegli i quali avevano da Tolone emi- 
grato sopra Marsilia, allora che in questa Cit- 
tà si è accresciuta la malattia , ritornali a Tolone, 
sono stati le prime vittime di questo morbo; 
laddove quegli che non avevano espatriato, ben- 
ché avessero assistito ai colerosi, non erano in- 
corsi in questo* morbo . Riprova è questa senza 
più dei mali del timore nel disporre , o nel su- 
scitare il colèra, ed esempio nel tempo slesso, 
della forza del coraggio per non incontrarlo , o 
per superarlo. 

E di vero , gentilissima Signora , se il timore è 
il più gran favoreggiatore del colèra morbo, e 
perciò il maggior nemico del suo sesso, al con- 
trario il coraggio , e l'animosità nel disprezzare 
O non curare tal morbo, è il più gran rimedio 
ed amico del nostro . La storia stessa del colèra 
attuale offre delle prove certe e sicure, che co- 
loro i quali hanno per dovere, o per affetto assi- 
stito ai colerosi, se abbiano servate le regole die- 
tetiche, di cui le parlerò dopo , non hanno cor- 
so alcun rischio per questa malattia. Un nume- 
ro immenso di esempj potrei referire, se la bre- 
vità di una lettera il comportasse; di assistenti 
degli spedali di colerosi, di direttori, d'inser- 
vienti, che non han corso alcun rischio in lutto 
il tempo della malattia . Ma non debbo omettere 
di citare le moltissime persone dell'arte, medi- 



ci, chirurgi, infermieri, allievi che hanno fre- 
quentati gli spedali e le ca.se degl'infetti, ed in 
ogni paese ove il colèra ha dominalo, senza 
correre ì più alcun rischio, protetti tutti, sic- 
come io credo, dal coraggio e dal desiderio di 
giovare altrui . 

Che se Ella avesse per avventura risaputo o 
letto nei pubblici fogli, che anche qualche me- 
dico, qualche chirurgo, qualche infermiere, as- 
sistente, o zelante di consolare simili malati, sia 
perito vittima del suo zelo, le rispondo, che è 
così piccolo il numero di essi in confronto di 
quei molti che sono concorsi da ogni parte per 
conoscere e curare i colerosi, che merita appena 
che si citi per far fede , che non rispetta tampoco 
i seguaci eli Esculapio. Ne io so, e non può sa- 
persi, se quegli periti abbiano usate quelle regole 
dietetiche, e quelle precauzioni, di cui parlerò 
brevemente più sotto; e se per avventura fosse 
loro venuto meno il coraggio e subentralo il ti- 
more, nemico per tutti della vita e della salute 
in questo morbo. Ma quello che so e Don voglio 
celarle, si è, che alcuni medici sono periti per 
errori dietetici, altri per panico timore, allora 
che per dovere d'impiego han dovuto prestar- 
si al servizio dei colerosi; laddove sono stalo 
assicurato da qualche medico inglese venuto dalle 
Indie, ove questo male è micidialissimo, che il 
coraggio , o il disprezzo di esso , è la salvezza 
dei medici costumati e regolati nel vivere. Qual- 
che Dama inglese di mia conoscenza, che ha pas- 
sato degli anni nelle Indie, ed a Madras spe- 
cialmente, mi ha raccontato aver essa veduti 
dei colerosi; di averne avuti fra i suoi dome- 
stici, e da essa assistiti, senza contrarre il mor- 
bo ; perchè dessa era coraggiosa, e non lo teme- 
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va', era costumata, e nessuna mancanza faceva ■ 
nelle regole dietetiche. Ella sente frattanto, an- ,: 
che dal poco che ho potuto dirle contro il ti- a 
more , che importunassimo esso è, ed inoppor- 
tuno nelle circostanze in cut siamo; e quanto r. 
mai sia necessario, che Ella lo discacci da se a fa 
moltissima distanza, come discacciare lo deve il 
suo sesso, e tutti quegli del nostro, che si fauno a 
ligi, o schiavi di esso. 

Né io voglio assicurarla, che basti per essere 
immuni dal colèra, di non temerlo. Si potreb- 
b' essere talvolta animosi abbastanza per alfron- 
tarlo, senza potersene schermire. Bisogna che il [ 
fuoco per cosi dire non trovi pascolo, e la com- 
bustione allora non può aver luogo . La scintilla . 
si estingue, se tratta dalla selce, nell'esca non j 
s'imbatte. Amo quindi di trattenerla un momen- i 
to sulle regole dietetiche, che tolgono il pascolo j 
alla disposizione a questo male, ed anche l'occa- 
sione al suo sviluppo, prima di dar risposta ade- j 
guata ai suoi quesiti . Nè si creda, che io sia di 
quei medici, che esigono una totale riforma nel 
modo di vivere ordinario; quasiché non più si 
dovesse gli stessi cibi, le consuete bevande, nelle 
stesse ore e dosi consuete adoprare; seguitare le 
stesse occupazioni, godere dei medesimi piaceri e 
passatempi. Anzi io credo necessario, pei- essere 
immuni dal colèra, di non variare il consueto 
sistema di vivere. Solo che debbe avvertir-i sul- 
l'abuso di alcuna di queste cose necessarie, per- 
chè è l'abuso quello che conduce alle malattie 
tutte, e specialmente al colèra. Quindi sobrio 
debb' essere il vitto delle cose consuete, ristretto 
a quelle più facili a digerirsi; sobrio l'uso delle 
bevande, astenendosi da quelle spiritose, o riscal- 
danti ; moderate le applicazioni c fatiche, tanto 
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dì spìrito che dì corpo. Vuoisi dai più contraria In 
venere; i savi dicono non nocevole se parchissi- 
ma. Avvertasi di non esporsi all'aria fredda di 
notte, o almeno di avere il ventre ed il petto ben 
guardati con flanelle dalla sua impressione. Lo- 
dano i più che il venire sia netto, ed obbediente; 
netta la lingua; quieti e tranquilli i sonni; e nel 
caso contrario far qualche pratica per ricondurre 
oneste funzioni alterate allo stato normale. Quin- 
di alcuni medici non sono contenti delle regole 
dietetiche di sopra accennate, e credono utile 
l'impiego di qualche pratica, o di qualche rime- 
dio. Io non sono certo del loro avviso, se il bi- 
sogno più o meno pressante non vi sia. Dar pur- 
ghe anche blande, emelici, cavar sangue senza 
bisogno, panni contro ogni regola medica, e ogni 
principio di ragione. Tuttavoìta vuoisi osservare 
in questo una regola fondata sull'esperienza . Sic- 
come la malattia del colèra è preceduta spesso 
da qualche indisposizione; pula nausea, o ilusso 
di ventre , che nei paesi oh la montani colerina 
si è chiamato, allora un mite emetico, una blanda 
purga può essere utilmente istituita. Talvolta dei 
dolori intestinali potrebbero esigere le fomenta- 
zioni , od i semicupj, ° ' hagni . Qualche indizio di 
flogosi, o febbre inllammatoria, esigerebbe la ca- 
vata di sangue . Ha se queste urgente non vi sia- 
no , le quali debbono i medici soli conoscere , e 
ad esse provvedere, le regole sole dietetiche sono 
bastanti a prevenire la malattia . Il coraggio quin- 
di e le regole dietetiche, ecco in due parole quel- 
lo che occorre, e nulla più, per esser guarentiti 
dal colèra; e quando Ella sia sicura di esser for- 
te del primo, e osservante delle altre, viva tran- 
quilla , che cotal morbo non potrà mai assalirla . 
Ma Ella mi aveva fatto dei quesiti nella .'ila, 
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cui non ho ancora dato mano a rispondere, dis- 
trano dal suo timore, die dov eva prima combattere, 
e dalle regole dietetiche poscia che voleva pie- L 
scriverle. Eccomi adunque ai quesiti; il primo ;i 
dei quali e di alta importanza, come della più ar- 
dua inchiesta, quale appunto si è quello di voler t 
sapere se il colèra dai luoghi ov' è , dovrà neces- . 
seriamente progredire a quegli che non ne sono , 
stati da esso attaccati . E sebbene la storia in ge- 
nerale dei progressi fatti da questo morbo in cin- . 
queanni, che vuoisi partito dalle sponde dell'Indo : 
e del Gange, e progredito fin' oltre all'oceano al- | 
1' occidente, ed ora al mediterraneo al mezzo dì , 
sia poco rassicurante; cioè, che dessa risponda, , 
potersi ovunque dilatare, e non. risparmiare per 
avventura alcun paese, alcun luogo, pure la storia 
Stessa in particolare delle diverse epidemie di esso, 
in varie parti di Europa eccitate , dà una qualche 
lusinghiera speranza, che forse a noi non debba 
pervenire, perchè, sovente ha flagellate delle 
grandi province, come delle popolose città, la- 
sciandone immuni delle altre, e quasi per incan- 
tesimo. Si è potuto osservare, che questo morbo 
ama certe regioni, o le preferisce, ma non sempre, 
come le vallale ove scorrono Ì gran Dumi , ove son 
laghi, e non lungi dal mare; laddove ha rispettato 
sovente i luoghi montuosi, salubri, e ventilati . 
Ora non potrebbe essere il clima d J Italia, o la si- 
tuazione sua geogralica coperta al nord dalle Alpi , 
e fiancheggiata da due mari , e quindi non favore- 
vole allo sviluppo e propagazione di questo mor- 
bo? Non potrebbe essere la situazione topografi- 
ca,eil clima della nostra bella Toscana, che ne la 
rendesse immune da questo morbo? Giova cre- 
derlo, o farsene almeno illusione, per non dar 
presa e pascolo a quel timore, che è maisempre 
precursore di esso . 
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Al secondo quesito, che Ella facevami, credo 
di avere esuberantemente risposto di sopra com- 
battendo il timore, ed inculcando le regole die- 
tetiche; giacché osservando esse regole, e re- 
spingendo il timore, nei luoghi Ove il male non 
è, non può suscitarsi, perchè Ì corpi non sono 
ad esso disposti ; ed anche se la costituzione atmo- 
sferica divenisse a questo morbo favorevole, man- 
cherebbe ad esso quell' esca atta ad accenderlo e 
propagarlo. Nè tampoco nei luoghi ove siasi in- 
sinuato e sviluppato, potrà trovar presa e pasco- 
lo nelle persone coraggiose, e che alle regole giu- 
ste della dietetica si sieno assoggettate . Ed infat- 
ti, quanti mai non sono immuni da questo mor- 
bo, benché eserciti il suo duro impero in mezzo 
alle più numerose popolazioni? Quanti pochi re- 
starono infetti nella popolatissima città di Londra? 
quanti pochi in Parigi, in confrontodi quei mol- 
tissimi, che. dal vero colèra restarono immuni? 

Più arduo io reputo , e più malagevole a risol- 
versi il terzo ed ultimo quesito che Ella ha vo- 
luto farmi, esigendo dai miei scarsi lumi, che l'as- 
sicuri, non propagarsi la malattia, ovunque ge- 
nerala, per contatto di corpi infetti con quegli 
sani; e quindi esser sufficiente , siccome di sopra 
asserì vale, il coraggio e l'osservanza delle regole 
dietetiche per viverne per sempre immuni. Ma 
le dichiaro ingenuamente, che su questo articolo 
non sono d'accordo né i fatti, no le opinioni; 
mentre alcuni di essi sembrano negare assoluta- 
mente questo modo di propagazione al colèra, 
laddove altri pare che Io dimostrino ; alcune opi- 
nioni fondate su i primi negano la contagiosità 
a questo morbo, laddove le aìtre appoggiate ai se- 
condi la sostengono. Sì consoli però, che la sa- 
viezza dei Governi si è bene emancipata dalla 



dissidenza dei Medici; ed i nostri Italiani, ri- 
guardando il dubbio coinè un'ancora di saltile, 
hanno abbracciata La parte più sicura, col conside- 
rare sospetta la malatiia, per cui si sono prescritte 
delle misure atte a tutelare la vita e la salute 
delle popolazioni sane ed infette. Altronde, ri- 
conosciuto il Chol era-morbus dai medici più an- 
tichi , dal Padre slesso della medicina, come gra- 
vissima malattia, ed osservalo esso epidemico in 
Londra per il mese tutto di Agosto ifa"6g, e spo- 
radico in ogni pai-te, in ogni età, in ogni secolo, 
senza che fino ai nostri tempi siasi mai sospettato 
per contagioso, bisognerà convenire, che se desso 
lo sia adesso veramente, una qualche nuova combi- 
nazione sia accaduta, o la generazione dì un nuovo 
principio, che nel colèra sporadico antico nè 
moderno non ha avuto mai lungo. Che se anche 
cosi sia , e che possa il colera attuale per conta- 
gio propagarsi, né Ella nè altri può nè deve in- 
quietarsene, subito che la prudenza e sollecitu- 
dine dei Governi vi ha provveduto. 

Più facile senza meno mi sembra la risposta 
all' ultima parte di questo suo terzo quesito ; cioè, 
se lutti gl'infetti di colèra , di esso necessariamen- 
te si muoiano, o se mezzi vi siano per risanare . 
Avvegnaché la storia di questo morbo, se ha re- 
gistrate talora delle vistose mortalità, non ne ho 
ancora letta alcuna, elle abbia superata, O di poco 
la metà degl'infetti , talvolta il terzo, e spesso il 
quarto. Sia dunque tranquilla, che non tutti dì 
colèra si muore, anzi che i più risanano ; e che 
quegli che guariscono debbono insiem emente alla 
natura, ed all' arte la loro guarigione. Alla natura 
molto debbono gl'impavidi , ed i fedeli osserva- 
tori della dieta, perchè in essi il male non pren- 
de mai tanto piede, nè getta così profonde radi- 
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ei, chi; la benefica natura colle sue proprie forze 
non vaglia a vincerlo e superarlo . Alla natura ed 
all'arte insieme debbono la guarigione i meno 
costumati , o quegli in cui la malattia ha trovate 
le disposizioni più idonee al suo sviluppo, ed ha 
arrecate delle gravi mutazioni nello stalo organico 
dei solidi più influenti della vita, e dei fluidi più 
necessarj ad alimentarla. La natura ha avuto quindi 
bisogno dell'arte , e questa di quella; ed il medi- 
co più abile e più utile, per mio avviso , quello 
sarà maisempre , che saprà dirigere e comporre 
i mezzi naturali con quegli artificiali, e far soc- 
correre a vicenda dall arte la natura, e questa da 
quella . Tutto ciò , Signora mia , è la parte del 
medico, e di essa Ella non deve occuparsene, ed 
anche meglio direi, che poteva dispensarsi dal 
farmene un quesito . 

Quindi credo di avere soddisfatto anche dif- 
fusamente a tutte le inchiesLe che Ella facevami; 
e voglio lusingarmi che le mie risposte debbano 
dissipar da Lei quel timore da cui è stala com- 
presa; il quale se verrà sostituito da un misurato 
coraggio , e alimentato dalle regole dietetiche in- 
dicate, 5on certo , che nè Lei , nè alcuno che vor- 
rà osservarle, incorrer potrà nel Cholera-morbus, 
o cadendovi i potrà da esso risanare . 

Sono pieno di stima e di rispetto 
Dai Bagni di Pisa li 6 Agosto i835. 



Pitor. Giacomo Bauxmllottì . 
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